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Davvero curioso destino quello dell’Iraq e del suo popolo. Culla dell’umanità, almeno nella sua ‘versione occidentale’, terrà ricca di petrolio, paese che dagli anni sessanta fino agli anni ottanta ha comunque fatto enormi progressi, rispetto ai suoi vicini, in termini di crescita della ricchezza pro capite, di educazione della popolazione. Un popolo con  ottime università e moltissimi docenti con importanti esperienze di studio all’estero, dottorati presi negli Stati Uniti ed in Europa e che soprattutto erano ritornati nel loro paese. Ora è lo sbando, ed uno sbando prolungato. La situazione irachena appare pesino più terribile di quella dell’Afganistan, un paese con livelli di istruzione e di ricchezza incomparabilmente più bassi di quelli dell’Iraq degli anni novanta, con un territorio assai più difficile e con l’oppio come ‘risorsa naturale’.

Non desidero certo analizzare le complesse  ragioni di queste difficoltà e in particolare l’ascesa di Saddam Hussein e di come abbia potuto trascinare il paese in questo baratro. In questa riflessione desidero esaminare una questione soltanto: le modificazioni che dodici anni di sanzioni hanno prodotto nella società irachena. Credo che questo aiuterà a comprendere, almeno in parte, perché faccia oggi così fatica ad emergere una classe dirigente nuova ed affidabile. Dove sono finiti gli intellettuali, dove è finita la borghesia, grande, media e piccola, dove sono finiti i quarantenni e cinquantenni che per anni hanno lavorato nelle università occidentali o anche in quelle dell’ex Unione Sovietica? Come mai l’unica leadership che sembra avere una base sociale ed una possibilità di influenza e di coordinamento è il clero sciita?

Una riflessione sugli effetti dell’embargo può aiutare a trovare risposte a queste domande, a capire le ragioni di quel vuoto sociale e politico che determina tanta insicurezza ed instabilità. 

L’argomento di questa riflessione è quindi una particolare organizzazione sociale, chiamiamola embargo-economy, ma nel corso del lavoro incontreremo altri tipi di ‘patologie economiche’. Va fatto notare che negli ultimissimi anni si è sempre più diffusa ’analisi di forme economiche speso legate a disastri o naturali o provocati dall’uomo, man made. Una volta vi era l’economia delle carestie, ma basta aprire il sito web di una organizzazione internazionale per trovare l’analisi economica dei disastri naturali, cicloni etc., oppure dei conflitti civili, della droga e così via. Come se invece di avanzare verso la normalità dell’organizzazione di mercato, dovremmo dire capitalistica, dell’organizzazione dei processi di produzione e di consumo, magari nelle idilliache condizioni di perfetta concorrenza che i libri di testo descrivono, molti Paesi in Via di Sviluppo stessero muovendo verso forme aberranti, e anche illegali dell’economia di mercato.

Un’ultima notazione. Le sanzioni sono decise dal Consiglio di Sicurezza in base all’articolo 41 del Capitolo VII della Carta delle Nazioni Unite, io non sono un giurista ma al termine di questa riflessione sarà opportuna qualche considerazione sull’uso di questo strumento.

1. Il cambiamento: effetti

Nella grande incertezza che regna sul futuro dell’Iraq due cose sono certe riguardo al suo recente passato: primo, l’embargo che è durato dodici anni non è servito ad abbattere il regime di Saddam Hussein; secondo, le sanzioni hanno impoverito milioni di iracheni, li hanno ridotti in miseria, sono drammaticamente peggiorati tutti gli indicatori di sviluppo umano. Fra questi indicatori è compreso quello della mortalità infantile, raddoppiata dal 1990 ad oggi, per raggiungere tassi del 130 per mille che sono tipici dei più poveri fra i paesi africani.

Come è avvenuto questo drammatico impoverimento? Quali meccanismi legano l’embargo alle morti dei bimbi? Per sua sfortuna l’Iraq offre oggi un ‘caso-studio’ quasi unico sugli effetti di sanzioni prolungate sul tessuto economico e sociale  di un paese; un caso quanto mai utile per comprendere quali meccanismi sociali, politici ed economici vengono messi in moto in un paese sottoposto ad embargo.

Una precisazione: non mi interessano qui gli aspetti prevalentemente quantitativi del dramma iracheno, montagne di numeri sono state scritte sull’Iraq: quanti bambini sono morti, quanti sono i casi di tumore da uranio depleto, quanti barili di petrolio  giornalmente produce, quanti saranno i costi della guerra del 2003. Questo è un altro dramma nella tragedia, a forza di ricordare tutte queste cifre spesso dimentichiamo di chiederci come è cambiata in questi dodici anni la società irachena, la vita del giorno per giorno delle donne e degli uomini che stanno dietro a quei dati, che purtroppo a volte sono quei dati.

1.1 Embargo economy: i nuovi mercati

Dal punto di vista economico una società sotto embargo vive una situazione patologica: l’economia riduce di moltissimo gli scambi con il resto del mondo e quindi di fatto molti mercati si chiudono, beni che entravano non entrano più e spesso anche le esportazioni vengono controllate e ridimensionate. Ma l’embargo non provoca solo la chiusura di molti mercati, in realtà altri mercati si aprono, e la natura degli scambi e dei commerci cambia. Le sanzioni fanno prosperare il mercato nero spingendolo a volte a dimensioni superiori a quelle del mercato ufficiale. L’embargo non implica necessariamente che vi sia una scarsità totale di beni; in Iraq non mancano televisori o medicine costosissime. Nel 1999 ero a Baghdad, con alcuni colleghi medici; l’agente di viaggio di un albergo ci raccontava di avere avuto un cancro, la cura era avvenuta secondo gli stessi protocolli che vengono usati da noi, le medicine arrivavano dall’estero attraverso il mercato nero. Non mancavano i medicinali o il cibo, non vi era una scarsità assoluta di beni primari e non solo, ma si erano prepotentemente modificati i mercati e i prezzi che regolavano la circolazione dei beni e servizi e quindi si erano modificati i canali, i modi, che avrebbero dovuto consentire alle famiglie di procurarsi il necessario. Da questi mercati erano stati progressivamente escluse larghe fette della popolazione, soprattutto della classe media. Non c’era quindi una carenza assoluta di cibo e medicine, ma larga parte della popolazione non disponeva più del potere di acquisto per procurarsele.

A ben vedere questa non è una novità. E’ già accaduto in Russia ed in altre economie in transizione dall’economia pianificata a quella di mercato; dal 1990 gli indicatori sanitari peggiorano soprattutto per via del costo delle cure, non per la loro assenza. Ed è noto che anche durante le carestie il problema raramente è dovuto alla mancanza assoluta di cibo, la denutrizione e la  morte spesso intervengono non perché non vi sia cibo, ma per via della difficoltà di farlo giungere alle popolazioni, che spesso non hanno reddito sufficiente per acquistarlo. La causa della insicurezza alimentare che vede oltre ottocento milioni di persone a rischio di denutrizione e morte per fame è soprattutto data dall’impoverimento della popolazione, dall’impossibilità di procurarsi attraverso i mercati consueti i beni necessari a soddisfare i bisogni primari. E tutto questo può essere determinato da un raccolto appena un poco più scarso del normale, ma che è sufficiente a sconvolgere i mercati ed i normali canali di distribuzione.

Così avviene per le sanzioni, l’embargo distorce e stravolge i tradizionali mercati, cambia quindi le abitudini e le consuetudini della popolazione; è uno shock economico fortissimo che produce una vera e propria selezione fra i cittadini. Chi può e sa adattarsi alle nuove condizioni trae vantaggio dai nuovi mercati, chi non può farlo, o non è sufficientemente spregiudicato per farlo, ne soffre. Stravolgendo i mercati l’embargo pone le condizioni per una enorme redistribuzione del reddito all’interno della società. Chi ha sufficiente pelo ‘sullo stomaco’ per commerciare nel mercato nero si arricchisce in brevissimo tempo, chi invece continua il suo lavoro come se nulla fosse cambiato può ritrovarsi in miseria nello spazio di due o tre anni. In Iraq ho incontrato imprenditori del settore privato, questo era il termine utilizzato per indicare il mercato informale o nero, che importavano tranquillamente casse di whisky e che ovviamente potevano disporre di conti all’estero. Ho incontrato medici di ospedali pubblici che passavano tutto il loro tempo nello studio privato, in sostanza vendevano i loro servizi a chi poteva pagare, ma ho visto anche tanti medici restare negli ospedali, con stipendi da fame. Le condizioni dei reparti ospedalieri e dei laboratori era ed è ancora a livello di quelli di paesi con un reddito pro capite 10 volte inferiore a quello dell’Iraq. Ho visto colleghi dell’università fare tre-quattro lavori, anche manuali, per integrare i 50-60 dollari di stipendio mensile. Dal 2001 gli stipendi nel settore pubblico sono saliti, ma restano largamente insufficienti a garantire una vita appena normale

L’embargo promuove di fatto le persone più spregiudicate, con meno scrupoli, attratte dal guadagno rischioso ma enorme, viene premiato chi se la cava meglio in situazioni di alto rischio e alto guadagno, insomma chi è più portato alla speculazione e alla corruzione. Si può sostenere che lo spirito d’iniziativa sia una dote positiva in una situazione economica ordinaria, vizi privati pubbliche virtù scriveva Bernard de Mandeville nel 1714, ma in un’economia sotto sanzioni i vizi privati sono sicuramente vizi privati e basta. L’embargo e il fiorire del mercato nero producono nuovi tipi di incentivi, stimolano e premiano le attitudini più spregiudicate negli individui. Il travet di turno, coscienzioso nel proprio lavoro, con una forte moralità oppure semplicemente con l’avversione al rischio subisce i danni peggiori, ma soprattutto diventa difficile se non impossibile pianificare una vita normale per se e per i propri figli. I mercati  ‘artificiali’ creati dalle sanzioni potrebbero finire e non si sa quando e poi resta comunque la consapevolezza che si tratta di mercati ai margini della legalità, che dipendono dall’acquiescenza o connivenza del potere e quindi con un forte grado di incertezza.

1.2 La fine della classe media

Come in ogni sconvolgimento in un’economia sotto sanzioni c’è chi guadagna e chi perde e tipicamente a rimetterci sono le classi medie, i dipendenti pubblici ed in generale coloro che hanno un reddito fisso, ma anche i piccoli commercianti di quartiere.

Questo cambiamento nella distribuzione del reddito di solito produce alcuni effetti ben precisi.

In primo luogo, la città capitale sta meglio delle provincie, salvo quelle di confine dove avviene materialmente il contrabbando internazionale. Nel caso dell’Iraq ciò è molto chiaro per Baghdad, mentre essendo i confini largamente desertici non vi è arricchimento in quelle zone, ci sono commerci ma sono controllati direttamente da persone della capitale. Oggi la povertà delle zone del Sud dell’Iraq in particolare, anche appena a sud di Baghdad, è enormemente più elevata che nella capitale.

Nel caso delle sanzioni all’Iraq va notata la situazione del nord del paese, il Kurdistan iracheno, che stava e sta relativamente meglio del resto del paese grazie soprattutto alla distribuzione diretta degli aiuti da parte dell’ONU, al fiorente contrabbando con la Turchia. Va sottolineato che il Kurdistan è di fatto una sorta di protettorato.

Secondo, la distribuzione del reddito peggiora nel senso che la ricchezza è sempre più concentrata in poche mani, quelle di chi è legato al mercato nero ed al potere politico. Dal punto di vista sociale, economico ed anche politico sono particolarmente dannosi gli effetti dell’embargo iracheno sulla classe media che è stata ridotta in povertà. Lo sviluppo culturale e anche democratico di un paese dipende in larga misura dall’espandersi della classe media e dal miglioramento delle sue condizioni di vita, il che comporta non solo un adeguamento ai consumi occidentali, ma soprattutto significa una maggior scolarizzazione, il desiderio di confrontare i modelli sociali del passato con quelli che arrivano dall’esterno, il desiderio di contare anche politicamente, di fare sentire la propria voce e soprattutto la voglia di investire nel futuro del paese. L’emergere di una classe media urbana è spesso il fattore che fa da ponte fra la società tradizionale del passato ed il futuro, può controbilanciare lo strapotere della borghesia dominante e dare vita ad un tessuto di partecipazione politica.

In Iraq questo ceto sociale è stato largamente spazzato via, anche dalle città; le condizione dei poveri delle campagne sono miserevoli, ma in termini relativi è la classe media ad aver visto peggiorare maggiormente la propria situazione.

1.3 Il capitale sociale…..o la sua mancanza

In anni recenti si è scritto moltissimo sul concetto di capitale sociale, quell’insieme di norme e legami basati sulla fiducia reciproca e che tanto sembrano beneficiare il funzionamento dei mercati, tant’è che c’è chi vede nella presenza di capitale sociale una delle ragioni del miracolo economico asiatico. Non è qui il luogo dove affrontare questo concetto per altro spesso troppo vago ed a volte anche usato come deus ex machina per evitare analisi più approfondite. Tuttavia nel caso dell’economia sottoposta ad embargo è chiaro che le sanzioni distruggono rapporti sociali ed usanze che si erano stabilite nel corso di decenni, che davano affidabilità e sicurezza anche alle relazioni economiche. Ci sono nuove relazioni e maggior incertezza sul domani, nuovi segnali giungono alle famiglie, che spesso non sanno come rispondervi, come adattarsi alla nuova situazione. Le sanzioni costituiscono un profondo shock economico che spesso genera insicurezza e sfiducia e che può distruggere la fiducia e quell’insieme di legami sociali non scritti che possiamo chiamare capitale sociale.

Certamente il mercato nero produce anche nuovi tipi di vincoli, di fedeltà, al suo interno esistono legami assai forti, ma di solito essi hanno due caratteristiche particolari.

In primo luogo, sono tipicamente legami quali quelli che si stabiliscono all’interno delle organizzazioni criminali, le varie mafie; il legame all’interno dell’organizzazione è fortissimo, ma è anche esclusivo: o sei dentro o sei fuori. Se non fai parte dell’organizzazione sei un escluso, è un capitale sociale assai circoscritto e limitato, così vincolante che molti studiosi non lo considerano affatto capitale sociale perché non ha la possibilità di generalizzarsi, di allargare la sua influenza.

In secondo luogo, la coesione dell’organizzazione criminale, il vincolo che lega i suoi appartenenti è fondata sul beneficio economico che ognuno ne riceve, ma soprattutto su rigorose gerarchie e sulla paura. E’ questo un rapporto di sottomissione quasi tribale, che vincola i partecipanti non li aiuta affatto a liberarsi ed a manifestare le proprie potenzialità anche al di la delle leggi scritte. 

In terzo luogo, vediamo le possibili fasi del mercato nero: fra il commerciante internazionale e quello interno, fra questo e il piccolo dettagliante e fra quest’ultimo e il cittadino di Baghdad ognuno di questi rapporti è fortemente squilibrato. Se pensiamo ad un prodotto che entrava in Iraq per essere venduto a Baghdad vediamo che il venditore è sempre più forte del compratore, in ognuno die vari mercati neri non vi è affatto un incontro fra individui con capacità economiche all’incirca uguali, anzi il quarto è alla mercé del terzo il terzo alla mercé del  secondo e così via. Man mano che si scende la catena ci si imbatte in soggetti via via più deboli economicamente: vi è una precisa gerarchia questa volta di natura economica che sanzione a riproduce gli squilibri e anche in questo caso forme di sottomissione, altro che capitale sociale.

Le diverse società che hanno avuto successo nello svilupparsi e le numerose esperienze di mancato sviluppo ci insegnano che il capitale sociale è una risorsa strana e impalpabile, difficile di definire e tuttavia preziosissima, difficile da creare, ma facilissima da distruggere, e questo è ciò che è avvenuto in Iraq. Queste considerazioni possono forse gettare qualche luce sul perché sia oggi così difficile per l’Iraq trovare una nuova classe dirigente, ora che in teoria esiste la possibilità di esprimere le proprie opinioni e rivendicare i propri diritti. Oltre alla dittatura di Saddam anche dodici anni di dure sanzioni hanno contribuito a spezzare le capacità economiche ed a ridurre in ginocchio la classe media irachena.

2. Il cambiamento: cause

2.1 Il lungo embargo

Modificando violentemente i mercati e le consuetudini le sanzioni cambiano i rapporti fra gli individui, ma le considerazioni precedenti, anche quelle sul capitale sociale, ci consentono di affermare che l’intensità e l’ampiezza di questi fenomeni dipendono da tre condizioni:

1. la durezza delle sanzioni, cioè la loro ampiezza;

2. la loro durata nel tempo;

3. la natura delle società stesse prima dell’embargo.

Vediamo i primi due punti. Nel caso dell’Iraq l’embargo è stato fin all’inizio assai duro, molto più di quanto non sia avvenuto con la Libia o con la Serbia, a causa del cosiddetto possibile ‘doppio uso’ moltissimi prodotti sono stati inclusi  nella lista delle merci di cui era proibita l’importazione. Soprattutto sono stati inclusi nei prodotti vietati molti servizi, fra cui le comunicazioni di quasi qualunque tipo. Nel 1999 mi è tornato indietro un pacco con riviste di economia che avevo inviato ai miei colleghi dell’università di Baghdad con su scritto ‘servizio postale sospeso’. Solo dal 2000 c’era internet e comunque utilizzabile con grande difficoltà.

Le sanzioni dovevano servire innanzitutto ad impedire il riarmo dell’Iraq di Saddam, ma di fatto hanno isolato il paese, reso molto difficili gli scambi di persone, e per quasi tutti gli iracheni uscire per ragioni di studio è diventato impossibile. Ho conosciuto una professoressa irachena che aveva insegnato dodici anni in una università americana ed era rientrata all’inizio del 1990, dopo non aveva mai più potuto uscire. Cosa vuol dire per un giovane vivere in una società con il servizio postale sospeso, senza internet, senza possibilità di visitare altri paesi?

Ma ciò che davvero conta nel determinare l’impatto delle sanzioni sulla società è la loro durata.

Se un embargo dura poco, due-tre anni al massimo, le relazioni sociali ed economiche che esso favorisce non hanno tempo di sedimentarsi e quindi di sostituire quelle consuete in precedenza. Inoltre la popolazione, che ovviamente spera nell’eliminazione delle sanzioni, vede dopo poco tempo confermata la sua aspettativa e quindi c’è un segnale positivo, che può aiutare il ritorno alla vita normale. Il danno è limitato al periodo di durata delle sanzioni ed agli aspetti soprattutto quantitativi: carenza di beni, inflazione e così via, ma non vi è tempo per produrre vere e proprie modificazioni nel tessuto sociale e nei rapporti economici fra i cittadini.

Al contrario sanzioni protratte nel tempo modificano la composizione sociale del paese.

In primo luogo, vengono frustrate le ovvie aspettative di fine delle sanzioni stesse che caratterizzano le fasi iniziali di un embargo; la popolazione resta sempre nell’incertezza sul come e quando le sanzioni potranno finire, ma le aspettative ottimistiche vengono continuamente frustrate e subentra la disillusione e la rassegnazione. Immaginiamo l’impatto di questo clima sulle decisioni delle famiglie, ad esempio circa il futuro dei figli, oppure delle poche attività produttive; si vive ‘giorno per giorno’, senza investire o progettare nulla, perché vi sono poche risorse e perché comunque nel frattempo tutto potrebbe cambiare, se si può si fugge.

In secondo luogo, più lungo è l’embargo e maggiore è l’incertezza sul tipo di società futura, della futura classe dirigente che si stabilirà quando in qualche modo le sanzioni avranno fine, chi e come comanderà. La fine di un breve embargo riporta le relazioni economiche e sociali alla situazione precedente, che ancora tutti ricordano; ma quale potrà essere la natura della società, come saranno i rapporti di forza, i mercati, lo stesso status sociale dei vari gruppi dopo dodici anni di sanzioni, all’incirca mezza generazione? 

Queste sono le condizioni in cui si trovano le donne e gli uomini dell’Iraq e da cui cercano di riemerge. Non è esplicitato nella Carta delle Nazioni Unite ma in fondo si pensa che l’embargo debba portare alla caduta dei regimi dispotici dall’interno, proprio perché i cittadini sono spinti all’esasperazione dagli effetti economici dell’embargo stesso: essi dovrebbero sfidare il regime e provocarne la caduta. Questa visione politica è ben misera ed fintamente ingenua, corrisponde forse ad una logica da film western anni cinquanta ma nulla di più. Saddam non è mai stato amato dagli Iracheni, non ha mai avuto il carisma di Nasser, ma le sanzioni non hanno certo favorito l’emergere di una opposizione interna. Gli Iracheni hanno semplicemente cercato di tirare avanti, schiacciati dall’interno e dall’esterno, prese nella morsa di una situazione che non potevano che subire passivamente, altro che essere gli agenti del cambiamento. E quando il cambiamento di regime è avvenuto, portato all’esterno con la guerra, la società irachena si è trovato sguarnita di risorse e di energie, di fiducia  e di speranza da investire nel processo di ricostruzione. E sto parlando di risorse ben più complesse di quelle petrolifere, queste si abbondanti almeno in teoria, ma del tutto insufficienti ad assicurare una società migliore. In Iraq l’embargo è stato usato come strumento di politica internazionale, come strumento di pressione alternativo e precedente al ricorso alla guerra, e quindi comunque meno duro di quest’ultima. Ma l’esperienza del martoriato Iraq ci insegna che anche l’embargo può provocare immensi danni e che davvero troppo semplicistica è l’idea per cui le popolazioni oppresse ad un certo momento si ribellano al dittatore.

2.2 La società irachena prima dell’embargo, l’economia del sultano e il comma 22.

Il punto 3 del paragrafo precedente conduce ad un breve esame dell’Iraq di Saddam prima del 1991. In effetti una domanda viene spontanea: in fondo le sofferenze del popolo iracheno durante l’embargo non sono  in realtà causate dal regime dispotico e accentratore di Saddam Hussein, che si appropria dei pochi beni che entrano, intrallazza con i contrabbandieri, compie ogni sorta di nefandezze ai danni del popolo? Verissimo, ma è fin troppo banale l’osservazione per cui se le sanzioni sono strumento  della politica internazionale sarebbe davvero difficile giustificarne l’uso contro una società democratica. E’ ovvio che l’eventuale uso delle sanzioni riguarda molto probabilmente società in cui vi è forte concentrazione sia del potere che della ricchezza e poca o nulla partecipazione, è chiaro che questo strumento colpisce società poco democratiche. Forse la Serbia nel 1999 ha rappresentato un caso di sanzioni applicate ad una società che comunque manteneva una pluralità di espressioni.

La società irachena prima delle sanzioni era una società dispotica, retta dal partito Baath e dai sui vertici, una sorta di ‘economia del sultano’, in cui ogni bene, ogni  licenza commerciale, ogni reddito dipendeva dal regime e veniva elargito dal potere politico ai sudditi. Il gruppo se non addirittura la famiglia di Saddam deteneva tutto il potere militare ed anche quello economico. La presenza di una importante risorsa naturale, il petrolio, serviva ad accentuare gli aspetti ‘di rendita’ dell’economia e di fatto aumentava ulteriormente il potere del ‘sultano’. Ovviamente molti paesi hanno tuttora queste caratteristiche; questa forma di organizzazione economica è spesso relegata alla fase pre-capitalistica della società, ma vi sono molti esempi di buona convivenza di questa ’patologia economica’ con l’economia di mercato e capitalistica.

Ma ecco scattare il comma 22:

in queste condizioni l’embargo non fa che rinforzare le caratteristiche dell’economia del sultano, aumentando la concentrazione della ricchezza; ogni reddito è ancora più rigidamente controllato dal centro e si riduce la possibilità che almeno le briciole giungano a chi non fa parte dei nuovi mercati e della cerchia del potere. Ovviamente il mercato nero da un ulteriore enorme potere al ceto politico dominante, poiché di fatto è il regime che tollera ed ha bisogno di questo mercati e dei suoi mercanti. In fondo attraverso il mercato nero entrano in Iraq merci che altrimenti non arriverebbero sul mercato. Il potere centrale esercita sull’economia un vero e proprio signoraggio, che viene pagato dalle classi e dai gruppi sociali che sono esclusi dal mercato nero, o che vi partecipano solo come consumatori.

I danni di un embargo per la popolazione sono tanto maggiori quanto più accentrato è il potere, quanto minore è la libertà di stampa, quanto maggiore è la carenza di opposizione interna e in generale di tutte quelle forme di democrazia e partecipazione che vanno sotto il nome di società civile.

Le sanzioni si applicano a società dispotiche, le ‘economie del sultano’, ma proprio per questo esse colpiscono soprattutto i ceti più deboli e le classi medie.

Ignorare questo fatto sarebbe solo ipocrisia.

2.3 L’economia del protettorato: da Sarajevo al ‘male olandese’.

Il futuro della società irachena del dopo embargo e del dopoguerra, potrebbe essere ancora più complicato; alle sanzioni si potrebbe sostituire una occupazione e forse un protettorato di fatto, vedi Bosnia, Kossovo o Afganistan, con una forte presenza di militari stranieri, operatori di agenzie internazionali ed ONG. In realtà l’esperienza afgana è già diversa da quella della Bosnia, in questo secondo caso vi è stata e vi è ancora la presenza massiccia di aiuti su un territorio relativamente piccolo e per una popolazione limitata. In Afganistan il territorio è molto più esteso, la popolazione raggiunta dagli aiuti concentrata soprattutto in poche città e la situazione generale assomiglia di più a quella di una occupazione militare che ad un protettorato, in sostanza la società è ancora fortemente militarizzata. Alcuni segnali sembrano suggeriscono che l’Iraq seguirà almeno all’inizio una strada più Afgana che Balcanica, ma le minori asperità del territorio e l’esistenza del petrolio potrebbero richiede un passaggio più rapido al protettorato che non in Afganistan.

L’economia del protettorato è un’altra forma di ‘patologia economica’, che falsa e spesso ‘droga’ le relazioni economiche: prezzi alle stelle, soprattutto per servizi che prima non erano richiesti e che sono specifici del protettorato, si pensi agli interpreti. Attività e posti di lavoro che esistono solo in quanto vi è la presenza esterna, creando anche segmentazioni nel mercato del lavoro: chi lavora per gli stranieri guadagna molto di più di chi lavora nell’economia interna. Anche i prezzi di molti servizi che sono utilizzati dalla popolazione locale tendono a salire e così anche i salari. Alla società arrivano redditi dall’esterno, aiuti, le spese dei militari e del personale delle varie agenzie internazionali e delle ONG, ma sono redditi che non sono prodotti all’interno del paese, e dipendono completamente da una situazione la cui durata nel tempo è incerta ed in cui le decisioni vengono prese all’esterno della società interessata. L’eccesso di liquidità che comporta alti prezzi e salari nei settori dei servizi rischia di rendere più difficile il passaggio ad una economia sostenibile, basata sulla produzione dei beni necessari e su scambi con l’estero che non generino continuamente deficit della bilancia dei pagamenti.

I protettorati, anche quelli buoni, giustificati da ragioni umanitarie, iniziano sempre e comunque al grido di ‘arrivano i nostri’, come risposta a varie emergenze, anche la fame: ricordiamo la Somalia? Anche gli interventi giustificati dalle migliori intenzioni si inseriscono in situazioni drammatiche, ma anche socialmente delicate ed economicamente estremamente fragili. E’ giusto che la comunità internazionale si faccia carico di emergenze quali guerre civili, carestie, epidemie e altro, l’intervento umanitario è chiaro ed evidente e poi si fa immediatamente del bene ed è quindi un intervento ‘bello e facile’. Più difficile è valutare quali possono essere nel lungo andare le conseguenze di questi interventi sulle società; è necessaria una grande cautela e attenzione alle caratteristiche di quella particolare società, una grande delicatezza nel portare gli aiuti. Raccogliere fondi per gli aiuti alimentari è relativamente facile, come lo è per le malattie, AIDS in testa, o per assistere l’infanzia, ma anche il ‘protettorato buono’ rappresenta comunque un trauma economico e sociale. Tonnellate di derrate alimentari importate in Etiopia servono sicuramente a combattere la carestia ed a salvare molte vite, a rischiano di ‘spiazzare’ i produttori locali con l’importazione di cereali a minor prezzo o addirittura gratis. Inoltre si può determinare una abitudine all’aiuto esterno, per cui ci si attende che comunque se le cose vanno male arrivino gli aiuti. La stessa abitudine può avvenire nel caso del protettorato, che modifica profondamente i mercati e la distribuzione del reddito, scompone e segmenta il mercato del lavoro.

Il protettorato ricorda le economie in cui c’è reddito ma non c’è produzione, in cui la differenza il Reddito Nazionale Lordo è assai più elevato del Prodotto Interno Lordo; sistemi economici che dipendono pesantemente dall’esterno, ad esempio dalle rimesse degli emigranti. L’economia palestinese è un caso tipico. Ma altrettanto tragica seppure ormai meno cruenta è la situazione della Bosnia, dove il protettorato è in vigore dagli accordi di Dayton della fine del 1995. L’economia non si è ancora davvero ripresa in modo autonomo, le opportunità di lavoro migliori sono ancora legate alla rilevante presenza straniera. Il protettorato ricorda una ‘patologia economica’ che in gergo si chiama dutch disease, il male olandese; ci si riferisce alla scoperta di abbondanti giacimenti di gas naturale in Olanda negli ani sessanta. L’improvviso abbondanza e ricchezza ha determinato un innalzamento dei prezzi e in breve tempo ha reso i prodotti  olandesi poco competitive sul mercato interno ed estero, creando grosse difficoltà sia all’industria che all’agricoltura. Anche le economie basate sul petrolio facilmente soffrono di questa sindrome: una ricchezza improvvisa ma esterna al tessuto produttivo e sociale del paese.

Durante gli anni dell’oil for food il Kurdistan iracheno ha beneficiato assai più del resto del paese degli aiuti internazionali ed era già in una condizione di economia del protettorato.

3. Iraq 2003: le lezioni dell’embargo.

L’Iraq del 2003 potrebbe essere un caso drammatico di una possibile combinazione di tre esperienze socioeconomiche: l’economia del sultano prima delle sanzioni, l’economia dell’embargo dal 1991 al 2003 e la società sotto protettorato. Quanto tempo sarà necessario per ricostruire relazioni sociali ed economiche non squilibrate, con un poco di fiducia e di speranza per poter progettare il futuro? Ma la tragedia del popolo iracheno può fornire spunto per alcune considerazioni sull’utilizzo dello strumento dell’embargo.

Primo, è evidente, orrendamente banale, che in una prima fase le sanzioni rafforzano il potere economico dei dittatori che si desiderano abbattere, soprattutto in una società fortemente controllata e poco democratica, l’economia del sultano. Sarebbe auspicabile una seconda fase: la rivolta dei sudditi, scontenti e sofferenti per le sanzioni, contro il dittatore, ma questa seconda fase non è affatto garantita, ne nei modi e neppure nei tempi e comunque le classi che dovrebbero ribellarsi vengono di fatto fortemente indebolite dalle sanzioni stesse.

Questo ci porta ad una seconda considerazione: le sanzioni comportano una chiara forma di punizione collettiva del paese e del popolo, soprattutto in una situazione di ‘economia del sultano’. L’idea di punizione collettiva dovrebbe essere espulsa dagli strumenti del diritto e della giustizia internazionale. Qui le cose si complicano perché alla luce delle considerazioni precedenti è chiaro che non solo la punizione è collettiva, per tutti gli abitanti del paese, ma in più essa si concentra soprattutto su coloro che più sono lontani da quel potere che si vuole contenere ed abbattere, e il tutto può durare per generazioni. Paradossalmente le sanzioni comportano una forma di punizione collettiva peggiore della guerra; quest’ultima ha come obiettivo principale le forze armate nemiche, anche se poi colpisce ampiamente i civili. Nel caso delle sanzioni è noto fin dall’inizio che esse danneggiano soprattutto la popolazione civile: si tratta di una punizione collettiva annunciata. E questo già comporta qualche difficoltà.

Vi è  una terza considerazione. Il capitolo VII della Carta delle nazioni Unite è intitolato: Azioni rispetto alle minacce alla pace, alla violazione della pace e agli atti di aggressione; al suo interno vi è l’articolo 41 che si occupa delle “misure non implicanti l’impegno delle forze armate” e che prevede “un’interruzione totale o parziale delle relazioni economiche e delle comunicazioni…”, insomma l’embargo. Negli articoli successivi si considera invece il possibile uso della forza. E’ chiara l’intenzione del legislatore di prevedere una gradualità di strumenti nei confronti di stati che possono rappresentare una minaccia per la pace: meglio le sanzioni che la guerra, e chi non è d’accordo. Ma a distanza di più di cinquant’anni e dopo le esperienze degli ultimi vent’anni e soprattutto quella irachena qualche riflessione si impone. Forse necessariamente in quegli articoli la Carta dell’ONU sottolinea soprattutto i rapporti fra gli stati, ma gli effetti di queste misure restano sullo sfondo anzi non compaiono neppure, se non forse nel fatto che anche le sanzioni possono essere applicate con gradualità. Giusto e inevitabile eppure è chiaro che le sanzioni contribuiscono di fatto a creare situazioni che violano i diritti fondamentali delle persone, almeno quelli economici, si pensi alle ‘punizioni collettive’, oltre ad essere poco efficaci.

Starebbe al Consiglio di Sicurezza interpretare quegli articoli nel senso di ridurre l’impatto dell’embargo sulla popolazione civile, ma le smart sanctions sono come le bombe intelligenti: argomento per  i talk shows. Le uniche sanzioni ‘brillanti’ sono quelle contro gli armamenti, ma queste dovrebbero essere generalizzate a tutti i paesi e non solo ad alcuni. 

Possiamo fare come le tre scimmiette che non vedono, non sentono, non parlano; possiamo fingere di non sapere quali sono le reali conseguenze delle sanzioni. Ma a meno di questa grande ipocrisia è difficile non concludere che l’utilizzo delle sanzioni come strumento di politica internazionale dovrebbe essere profondamente rivisto, almeno a questo servisse il dramma del popolo iracheno.

Un’ultima considerazione. C’è ovviamente un’altra possibilità, forse la più realistica, ed è quella per cui le sanzioni sono semplicemente uno strumento della real politik, sono un diverso uso della forza da parte dei più forti, senza badare troppo al passato e al futuro di una società, al suo sviluppo umano e democratico e soprattutto ai tempi ed ai modi con cui questi obiettivi potrebbero essere raggiunti. Ovviamente i bambini, i giovani e le generazioni che soffrono durante un embargo non avranno un’altra possibilità, perché scandalizzarsi così va il mondo, ma il problema è che non stiamo parlando di meri rapporti di forza, bensì di politica e di giustizia internazionale, sovra-nazionale. Le sanzioni sono stabilite attraverso le Nazioni Unite, formalmente è la ‘comunità internazionale’ ad imporle. E qui il danno è grave, perché ciò che viene danneggiata è la credibilità degli organismi che dovrebbero essere super partes, delle istituzioni che dovrebbero comporre i dissensi, evitare le guerre e difendere i popoli. Questi organismi non possono fare come le tre scimmiette; a quel punto resterebbe la sola logica della forza.
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